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Problemi della transizione al socialismo 

Blocco di potere 
e dittatura proletaria 

Funzione dirigente della classe operaia e forme di svl'uppo del
la democrazia nel processo di trasformazione della società 

La situazione economica 
e sociale dell 'Italia si è ca
ratterizzata sempre di più 
pe r il crescente peso che in 
ossa ha assunto la concen
trazione e la centralizza/io
ne del capitalismo nella for
ma monopolistica e, più 
precisamente , del capitali
smo monopolistico di Stato 
e dei trust multinazionali 
In pari tempo, il nostro pae
se è caratterizzato da una 
forte incidenza del ceto 
medio, molto differenzia
to in una plurali tà di stra
ti e di ca tey j r ie Tra ca
pitalismo monopolistico e 
s t rat i intermedi si sono sta
bili t i . da un lato, rappor t i di 
dominio del pr imo sui se
condi, ma dal l 'a l t ro , con
traddizioni acute, che sono 
matura te , del resto, e sem
pre più maturano , per la 
lotta antimonopolistica con
dotta dalla classe operaia e 
dalle sue organizzazioni sin
dacali e politiche. 

Ciò ha consenti to al Par
ti to comunista italiano, man 
mano che veniva avanti la 
elaborazione della sua stra
tegia politica, segnatamen
t e dall 'Vil i Congresso ('56> 
In poi, di indicare sempre 
più ne t tamente nel capitale 
monopolistico il nemico da 
ba t t e re per salvare la de
mocrazia, svilupparla e far
la progredire verso il so
cialismo, r iempiendola di 
contenut i economici e socia
li sempre più concreti e a-
vanzati. Vale a dire che si è 
presenta ta la necessità di 
concepire la transizione al 
socialismo guidata da un 
blocco sociale assai più am
pio e art icolato di quello 
che hanno conosciuto le ri
voluzioni prole tar ie del pas
sato, e in cui siano present i 
i ceti medi rura l i e urbani , 
s ino a g iungere alla piccola 
e media industria. Poiché 
t a l e blocco sociale è artico
lato e complesso, appare na
tu ra l e e inevitabile che esso 
debba esp r imere la sua plu
ra l i tà anche a livello politi
co : nella plural i tà del le for
r e e dei moviment i politici 
che insieme possono guida
re la transizione al sociali
smo e la edificazione del re
g ime socialista medesimo. 

Tale blocco di potere, es
sendo cosi socialmente e po
l i t icamente art icolato, non 
può essere esen te da con
traddizioni. che possono ma
nifestarsi in modo anche a-
cuto (ad esempio, nel rap
por to t ra operai e propr ie tar i 
del le piccole e medie azien
d e ) . Ma tale blocco di pote
r e . propr io pe r la sua com
plessa articolazione, può es
se re tenuto insieme altri
ment i che da rappor t i de
mocrat ici t ra le forze poli
t iche e sociali che lo com
pongono? Eviden temente no. 
Tale blocco può essere co
s t ru i to e consolidarsi pe r 
mezzo di una l ibera dialet
tica democratica, che com
prenda anche la possibilità 
che una del le sue componen
t i passi alla opposizione; sic
ché deve essere affermato il 
d i r i t to all 'opposizione, in ge
nera le . 

Questo modo di concepi
r e la transizione al sociali
smo trovò numerose ed ana
loghe formulazioni nei no
s t r i documenti congressuali 
e fu da Togliatt i così presen
t a t o nel suo rappor to al X 
Congresso (1962): « Si t ra t ta 
di vedere se, par tendo dal
l 'a t tuale s t ru t tu ra sociale. 
muovendosi sul t e r r eno di 
quel la organizzazione demo
crat ica alla quale partecipa
n o oggi le grandi masse po
polar i . realizzando le profon
d e r i forme previste dalla Co-

Quattromila 
reperti 

archeologici 
in Grecia 
ATENE, febbraio 

Circa 4.000 reperti ar
cheologici di immenso va
lore ritalenti al sesto se
colo Avanti Cristo tono 
stati scoperti nel corso de
gli scavi di una necropoli 
vicino ad Atene. 

Lo ha annunciato il go
verno greco, precisando 
che fra i reperti sono ur
ne. bronzi ornamentali, 
monete e utensili domesti
ci, oggetti che forniscono 
un quadro pressoché com
pleto della civiltà della re
gione. 

E' stato inoltre annun
ciato che otto tombe ri
salenti al decimo millen
nio Avanti Cristo sono 
state scoperte a Cnosso. 
vicino a Candia. (capo
luogo dell'isola di Creta). 

Sette delle tombe sono 
gravemente danneggiate, 
ma l'ultima e stata ritro
vata intatta, con un cor
redo prezioso decorato 
con pietre di ametista, con 
due spil'e d'oro, un sigil
lo minoico, una a«cia bi

penne di cristallo puro e 
diverse urne di argilla. 

I l 

stituzionc, sia possibile s\i-
luppare un movimento e ot
t enere risultati tali che mo 
difichino l 'at tuale blocco di 
potere e creino le condizioni 
di un altro, del quale le clas
si lavoratrici facciano par te 
e nel quale possano conqui
s ta re la funzione che loro 
spet ta ». 

Oggi questo processo è in 
at to, sia nella crisi sempre 
più profonda del blocco do
minante , sia nel processo di 
aggregazione intorno alla 
classe operaia di strati sem
pre più laighi. con 1 i\olii di 
maturazione diversi a secon
da delle situazioni Vi sono 
regioni in cui tale blocco è 
già una realtà. Anche per 
ciò, del ieì>to, la presenza 
del PCI al governo o nella 
maggioranza governativa si 
impone come una necessità. 

Tut ta la lotta per la costru
zione di un nuovo blocco di 
potere , intorno alla classe 
operaia e ai suoi part i t i , è 
guidata dalla consapevolezza 
dello s t re t to nesso che oggi 
più che mai si stabilisce t ra 
democrazia e socialismo, t ra 
lotta dei lavoratori e delle 
masse popolari e funzione 
delle istituzioni democrati
che. della necessità che ver
so il socialismo si vada nel 
più ampio sviluppo della de
mocrazia e nella piena as
sunzione ed espansione delle 
l ibertà, siano esse politiche 
che religiose e culturali . E ' 
su questo t e r reno della lot
ta per la democrazia, stret
tamente congiunto a quello 
della lotta economica, che il 
movimento operaio, e in pri
mo luogo il PCI, hanno posto 
in crisi il blocco dominante 
e viene avanti, sia pure in 
modo travagliato, la costru
zione di un nuovo blocco di 
potere . 

Vi sono qui t ra t t i comuni 
t ra la nostra s trategia e quel
la di al t r i par t i t i comunist i 
del l 'Europa capitalistica che, 
pu r nel quadro di una diffe
r en te situazione nazionale e 
di una diversa politica, ma 
di fronte alle società multi
nazionali e ay impe r i a l i smo , 
stabiliscono il medesimo nes
so t ra lotta per la democra
zia, per la pienezza delle li
ber tà politiche, e lotta pe r 
il socialismo. 

E ' na tura le quindi che si 
ponga, dato il nuovo modo 
di concepire l 'ascesa al po
te re della classe operaia e 
dei lavoratori , la costruzione 
stessa del socialismo, la que
st ione della dittatura del pro
letariato. 

Egemonia 
Vi è stata sino a oggi una 

cer ta reticenza nell 'affronta-
re tale problema, e ciò si 
può anche in tendere ove si 
consideri che l 'accettazione o 
meno dell 'obiettivo della dit
t a tu ra del proletar ia to e sta
ta la g rande discr iminante 
che il movimento comunista 
ha gius tamente stabilito t ra 
se stesso (sin dal II Con
gresso dell ' Internazionale co
munista, nel 1920) e la so
cialdemocrazia. Ma già Gram
sci. quando si riferiva alla 
d i t ta tura del prole tar ia to u-
sando il concetto di egemo
nia. voleva sottol ineare, di 
ta le di t ta tura , sopra t tu t to il 
momento della direzione e 
della conquista del consenso. 
in vista di una strategia r i 
voluzionaria che, nei paesi 
di capitalismo sviluppato. 
doveva delinearsi , secondo la 
sua visione, in modo d i \e r -
so che nelle rivoluzioni del 
passato. 

Ci pare perciò che sia tem
po di apr i re su questo tema 
una prima riflessione. Non 
rivado, per ragioni di spazio. 
anche se dovrei farlo, alle 
rap ide definizioni che della 
d i t ta tura del prole tar ia to die
de ro Marx ed Engels. Ricor
do soltanto come Marx ed 
Engels , quando indicavano 
nella Comune di Parigi l'e
sempio. sia pure embrionale , 
di ciò che avrebbe dovuto es
sere la di t ta tura del proleta
r iato, vedevano in essa il più 
ampio dispiegamento della 
democrazia. 

Voglio sopra t tu t to riferir
mi a Lenin. Nella sua con
cezione. ogni Stato, anche 
quel lo a democrazia più am
pia. è la d i t ta tura di una clas
se sulla società (La nozio
ne di di t ta tura assume quin
di un significato diverso d i 
quel lo tradizionale e popo
l a re ) . Nella d i t ta tura del pro
letar iato lo Stato borghe
se centralizzato, burocrat ico. 
poliziesco, \ i c n e spezzato nei 
suoi gangli reazionari e op
pressivi. Lo Stato comincia a 
estinguersi in formo decen
t ra te di potere e in modi ini
ziali di autogoverno della so
cietà. La di t ta tura del prole
tar ia to è la democrazia della 
rmegioranza e la d i t ta tura 
contro la minoranza, dunque 
la più ampia e sostanziale 
forma di democrazia. (Che 
nel processo storico della ri
voluzione russ i le cose si sia
no rc»!i/7ate in modo diverso 
è argomento sul quale qui 
non mi soffermo, ma è un 

fatto che Lenin \ ide , ai suoi 
inizi, con es t rema chiarezza). 

Senza r iandare a tut te le 
definizioni date da Lenin del
la d i t ta tura del proletar ia to . 
a volte assai diverse t ra di 
loro, si può dire che in esse 
siano in genere presenti due 
elementi costanti. 1) : la dit
ta tura del proletar iato espri
me la funzione cliriqente del
la classe operaia nella costru
zione del socialismo, la sua 
capacità di stabil ire l'allean
za con la grande massa dei 
contadini poveri e poi medi, 
di essere l 'organizzatrice e 1' 
educatr ice di tut t i i lavorato
ri (cfr. Opere. Editori Riu
niti, voi. HO, p 366). II)- nella 
d i t ta tura del proletar iato è 
presente , insieme alla funzio
ne dir igente della classe o-
pernia, la sua funzione di 
coercizione nei confronti del 
nemico di classe - i grandi 
capitalisti e i propr ie tar i ter
rieri . I due elementi .sem
brano esere in Lenin indivi
sibili Una sua affermazione 
è al r iguardo significativa: 
* La di t ta tura del proletaria
to ha vinto perché ha sapu
to combinare la coercizione 
e la persuasione » (voi. 31 , 
p. 477). 

Articolazione 
L'interrogativo che si pone 

è allora questo Se dobbiamo 
concepire la lotta per la de
mocrazia e il socialismo gui
data da un blocco di forze 
ampio e articolato, social
mente e pol i t ic imcnte , il 
quale non può costituirsi che 
per la direzione della classe 
operaia, possiamo pensare 
che il proletar iato possa te
ne re insieme questo blocco 
anche con la coercizione? Mi 
pare di no. Mi pare che so
stanzialmente questo blocco 
possa fondarsi solo sui rap
porti e sulla competizione de
mocratica che si stabiliscono 
tra le sue diverse componen
ti. Mi pare che compito del
la classe operaia sia quello di 
lot tare per garan t i re il ca
r a t t e r e democratico di tal i 
rappor t i , e per r isolvere le 
contraddizioni, che all ' inter
no del blocco possono aprir
si, a t t raverso il metodo della 
democrazia. La coercizione 
cer tamente non scompare . 
poiché non si sviluppa la de
mocrazia e non la si por ta 
al socialismo senza una rigo
rosa e coerente azione, nel 
quadro della legalità s tatale . 
contro le forze reazionarie ed / 
eversive del g rande capitale. 
La coercizione viene però e-
serci tata, in questo caso, dal 
blocco di potere che deve di
r igere la trasformazione del
la società e dello Stato in 
senso socialista, cosi come a 
questo blocco nel suo insie
me spetta di di r igere lo Sta
to e la società All ' in terno 
del blocco stesso di potere , 
per costruirlo e tener lo in 
piedi, deve eserci tarsi la fun
zione dir igente della classe 
operaia 

Se è così, la nozione di 
d i t ta tura del proletar n o ap
pare inadeguata a e sp r imere 
la na tu ra e l'ampiezza del 
blocco di potere che deve 
guidare la transizione al so
cialismo e la sua edificazio
ne E appare inadeguata a 
indicare la funzione che alla 
classe operaia spet ta all 'in
te rno di quel blocco e nella 
società. 

Permane mi sembra t ra la 
d i t ta tura del proletar ia to e la 
concezione del blocco di po
te re . che siamo andat i ela
borando — e non solo in teo
ria —. un e lemento di conti
nui tà : senza la funzione di
r igente della classe operaia 
(in tu t t e le sue organizzazio
ni e non in un solo par t i to . 
anche se nessuno può sotto-
\ a l u t a r e il ruolo del PCI) 
non è possibile andare \ c r s o 
il socialismo ed edificarlo 
Qui, nella affermazione del
la autonomia politica e Teo
rica. della indi>pensabile fun
zione dir igente della clas«e 
operaia, resta ferma la so
stanziale discr iminante t ra i 
comunist i e i socialdemocra
tici. .Ma la nozione della dit
t a tu ra del prole tar ia to è su
pera ta quanto al concetto di 
coercizione che in essa è pre
sente . nel quadro di una dia
lettica democratica e di li
ber tà assai più ampia di quel
la che hanno conosciuto smo-
ra i regimi soe.ahsti , in un 
intreccio nuovo che rende 
complementar i gli istituti 
sempre più important i della 
democrazia diret ta e quelli 
della democrazia parlamen
tare . 

Questo mi sembra essere 
il percorso teorico che occor
re compiere par tendo dalla 
dittatura del proletariato 
(dal suo significato democra
t ico), passando per il concet
to gramsciano di egemonia. 
per giungere al concetto di 
blocco di potere, chiamato a 
costruire un nuovo blocco 
storico, un nuovo rappor to 
tra base economica e orga
nizzazione s t i t a le , insomma 
la società socialista 

Luciano Gruppi 

Come un piccolo popolo lotta contro l'aggressione dell'Indonesia 

I patrioti di Timor 
A colloquio con Rogerio Lobato, un giovane di 26 anni, ex ufficiale dell'esercito portoghese ed ora ministro della repub
blica democratica - Dal fallito «golpe» all'invasione indonesiana - Le forze del Fretilin hanno riconquistato alcune posi
zioni sulla costa - Riforme e azione militare - «Siamo fiduciosi perché possiamo contare sulla solidarietà internazionale» 
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SOPRA — L'isola di Timor: 
la parte in nero e il territorio della 

ex colonia portoghese poi 
invaso dall'esercito di Giacarta. 

L'Indonesia occupava già la parte 
occidentale dell'isola. 

A S I N I S T R A — Patrioti del Froll ini. 
in azione a Oli i , capitale 
amministrativa della parte orientale 
dell'isola di Timor. 

Dal nostro corrispondente 
HANOI, febbraio 

La resistenza della popola
zione di Timor all'aggressione 
indonesiana dura ormai da 
alcuni mesi. Le ultime notizie 
disponibili dicono che le forze 
del Fretilin (Fronte per l'in
dipendenza di Timor) sono 
riuscite a riconquistare qual
che parte del territorio perdu
to, nonostante l'imponente 
spiegamento di forze ternstri 
ed aero-navali del governo di 
Giacarta. 

Quella che st svolge nel
l'isola è certamente una lotta 
impari. Da un lato l'Indone
sia con i suoi circa 130 mi
lioni di abitanti, dall'altro la 
parte orientale di Timor con 
600 mila abitanti, appena usc-
ti da una colonizzazione du
rata ciucine secoli. E' poi suf
ficiente dare un'occhiata alla 
carta geografica per vedere 
come Timor sia completa
mente isolata dal resto del 
mondo, circondata da ogni 
parte dall'arcipelago che co
stituisce l'immensa repubbli
ca indonesiana 

Malgrado tutto questo, qual
che tempo fa il governo del 
Fretilin, che continua a resi
stere nel profondo delle fo
reste dell'isola, è riuscito ad 
inviare all'estero alcuni dei 
suoi rappresentanti per far 
conoscere ìe ragioni ed i ter
mini della lotta. Uni delega
zione è giunta ad Hanoi ed 

il suo capo, il ventiseienne 
minibirò della Difesa e co
mandante delle forze armate 
del Fretilin, Rogerio Lobato, 
ha accettato di incontrare t 
corrispondenti qui accreditati 
del « Lakahata », dell'" Huma-
tuté » e dell'n Unità ». 

« Sono molto felice di incon
trare per la prima volta i 
compagni giapponesi, francesi 
e italiani — ha esordito Lo
bato —. Per noi è un fatto 
importante: siamo poveri e 
non abbiano potuto far cono
scere finora la nostra lotta ». 

Per tre ore, con una foga 
entusiasta. Lobato ci lia spie
gato la storia recente del suo 
paese, le ragioni per le quali 
Timor vuole l'indipendenza e 
il programma politico del Fre
tilin. 

Il vecchio 
colonialismo 

La vita politica a Timor 
è recentissima. Solo dopo la 
rivoluzione portoghese del 25 
aprile st giunse alla for
mazione delle prime orga
nizzazioni politiche. L'Unto
ne democratica timorese 
(UDT) che rappresenta i 
gruppi più legati al vecchio 
colonialismo, proprietari di 
piantagioni e commercianti. 
difese in un primo tempo le 
test federaliste del generale 
Spinola, per convertirsi poi, 

tardivamente, all'indipcnden-
za e quindi praticamente spa
rire. Una seconda organizza
zione era l'Associazione popo
lare democratica di Timor 
(APDT), nata su ispirazione 
del governo di Giacarta, che 
sostiene l'integrazione con la 
Indonesia. Infine il Fretilin 
(Fronte timorese per l'indi
pendenza), nato nel gennaio 
1975 dall'Associazione social 

democratica di Timor (ASDT). 
« Subito dopo la sua fonda

zione, il Fretilin — racconta 
Lobato — decise di lavorare 
tra le masse popolari. Comin
ciammo dall'alfabetizzazione 
e. poiché il nostro è un paese 
di contadini, grande attenzio
ne fu rivolta ai problemi agri
coli. Un buon lavoro e stato 
fatto anche nel settore sani
tario. mentre, contemporanea
mente. veniva aperta, una 
grande campagna tra i soldati 
che servivano nell'esercito co-
Ionia1 e. Abbiamo creato ussn 
nazioni di massa fra gli stu
denti. le donne. ì giomnt la
voratori e. attrai erso queste 
assocaziont e una stazione 
radio, starno riusciti a mobi
litare tutto ù popolo». 

Tutte queste iniziative han
no portato t loro frutti. Ouan 
do. dopo una lunga serie di 
intrighi tn cui era evidente la 
lunga niano di Giacarta, r 
mentre le autorità portoghesi 
locah dimostravano molta in
certezza e uva debolezza in
dubbia. l'UDT tentò nell'aan 

j sto dell'anno scorso, un « gol-
I pe ». che secondo la a Far 
| Eastern Economie Reme» 
! (una rivista che si stampa 

ad Hong Kong) fu il più nn-
! provvisto della storta. Il Fre-
\ tilin rispose prontamente. Lo-
I bato, die era ufficiale nel-
! l'esercito portoghese svolse un 
I ruolo importante alla testa di 
{ cinquemila soldati di origine 
' timorese, di stanza nell'isola. 
j i quali passarono, armi e bu-
[ gagli. al Fretilin. 

I Educazione 
i 

! ed agricoltura 
i II Comitato centrale della 
, organizzazione, rifugiato nelle 
| montagne, guidò le masse. 
I il «golpe» della UDT falli 
| e il governatore portoghese 
1 si ritirò neU'isoletta di Atauro. 
| // Fretilin formo allora un 

goi crno. il « governo più gio 
fune del mondo ». // primo 

' ministro, 29 anni: il ministro 
del La voi o 22 I più vecchi 
ministri, quelli dei Latori 
pubblici e della Sanità, sono 
trentanovenne 

« Xon e facile costruire un 
gruppo dirigente. Il colonia
lismo non ha lasciato quasi 
nulla a Timor, il conto dei 
quadri superiori è presto fatto 
— ci dice Lobato —: nessun 
medico, solo due persone che 
hanno un titolo umtersitario. 
uno psicologo che e amba

sciatore nel Mozambico, un 
economista che e vice mini
stro dell'economia, e tre uffi
ciali dell'esercito portoghese, 
me compreso. Abbiamo, co
munque, cominciato a lavo
rare nel campo dell'educa
zione. della sanità e dell'ad
destramento militare. Il no
stro impegno e forte soprat
tutto nell'agricoltura. Dal co
lonialismo abbiamo ereditato 
una situazione di monocultu
ra. Esistono due grandi re
gioni: una, quella occidentale, 
dove si coltiva solo caffè, l'al
tra. orientale, dove si coltiva 
prevalentemente riso. Abbia
mo iniziato ad impostare una 
campagna per la diversifica
zione delle colture e per or
ganizzare scambi interni tra 
te due zone Incoraggiamo la 
formazione delle cooperatile. 
ma non pensiamo per ora 
alla riforma agraria. Il po
polo non capirebbe Solo le 
terre dei proprietari die sono 
contro il popolo saranno na
zionalizzate. Quest'anno, sen
za l'tntericnto indonesiano, 
ai remino raggiunto un rac
colto eccezionale, perchè il 
popolo lai orava con un entu-
siismo nuovo, mai visto ai 
tempi del colonialismo ». 

Lobato continua- « L'alfabe
tizzazione poneva dei proble 
mi. A Timor esistono 36 dia
letti diversi, ma anche una 
lingua comune, utilizzata per 
gli scambi, il "tetun". Fi 
nora il " tetun " non era stato 

La scomparsa del fisico tedesco Werner Heisenberg 

L'innovatore della teoria dei quanti 
Per rapporto dato alla formulazione della meccanica quantistica è da considerare uno dei padri della fisica moderna — Al 
suo nome è legato il principio di « indeterminazione » — I progressi nella conoscenza del mondo atomico e subatomico 

MONACO DI BAVIERA. 2 
E' morto ieri a Monaco di Baviera, all 'età di 74 anni , il 

fisico tedesco Werner Heisenberg. Vincitore del premio Nobel 
nel 1932 e au tore di molte ricerche fondamentali nel campo 
della fisica quantist ica, oltre che direttore dell 'Istituto Max 
Planck. Heisenberg r imane nella storia della fisica «protago
nista di primo piano nello straordinario sviluppo che questa 
branca della scienza ha avuto t ra gli anni Venti e Trenta» 
come l 'enunciatore del principio di « indeterminazione ». Du
rante l'ultimo conflitto mondiale Heisenberg guido in Germa
nia un gruppo di scienziati che compi ricerche nucleari. Alla 
fine della guerra fu internato per un breve periodo dalle auto
m a bri tanniche. Rimesso in liberta, riprese la sua at t ivi tà 
scientifica. 

Werner Heisenberg nacque 
a Wurzhurg m Germania il 
5 dicembre 1901. 

Dal 1920 frequentò l'unner-
sita di Munchen oie otten
ne il dottorato nel 1923. Da 
allora la sua attività scienti
fica spazio in molti campi 
della fisica Basti ricordare i 
suoi contributi alla teoria del 
ferromagnetismo, alla teoria 
delle forze nucleari, alla teo
ria idrodinamica della produ
zione delle particelle elemen
tari, sino agli ultimi tentatili 
da lui fatti per una teoria 
unitaria delle particelle ele
mentari Ma ti contributo 
pitncipale di Heisenberg, che 
apri una nuota i in alla mec
canica. constate nella ?ua for
mulazione detta meccanica 
quantistica. 

Heisenberg chbc modo di 
inserirsi in questa problema
tica già da quando tra il 
1924 e d 1927 lavoro con SU. 
Ro'ir all'untversita di Cope
naghen 

Sei 1885 Balmer aveia tro 
iato una formula empirica 
che dai a la successione spet
trale delta luce emessa dal 
l'atomo di idrogeno Sei 1913 
Rohr associando il nodello 
atonico Rutherford, per cui 
gli atomi erano composti da 
un nucleo carico postiti amen-
te attorno al quale ruotata-

nn degli elettroni come dei 
pianeti attorno al so'e. al'.a 
scoperta di Planck secondo 
cui lo spettro di luce del cor
po nero non o i e i i una di
stribuzione continua m ener
gia, ma per multipli interi di 
una certa quantità (quanto d. 
enere:a>. riuscì a dare una 
spiegazione fisica della formu
la empirica di Balmer. Pre
cisamente Bohr assunse coe
rentemente con il modello 
di Rutherford, che l'atomo di 
idroaeno tosse formato da un 
protone attor-io a fu: rv.n'rt 
la un elettrone. Ma mentre 
secondo la mcccan>ca classi
ca il momento- della quantità 
di moto dell'elettrone poteva 
essere qualsasi, Bohr assun
se che le sole orbite permes
se fossero quelle per cui l'elet
trone avesse un momento del
la quantità di moto multiplo 
intero della costante di 
Planck. In questo modo quan
do gli elettroni passaiano da 
un'orbita all'altra emetteva
no o assorbnano radiazioni 
in accordo con la formula di 
Balmer. I fisici, allora, ten
tarono di spiegare per que
sta via anche le lince spet
trali di atomi più complessi 
di quello dell'idrogeno. In 
questi tentatiti st faceta uso 
di un altro principio doluto 
a Bohr: il principio di «cor
rispondenza », secondo cui le 

Werner Heisenberg 

leggi della meccanica classi 
ca e di quella quantistica de
tono essere molto simili ed i 
anzi, per energie grandi ri j 
spetto al quanto di energia, > 
devono dare praticamente i \ 
medesimi risultati. Quindi CK> 
che si faceta era di descri-
lere gli atomi secondo le Ica 
gì della meccanica ncu fonta
na e poi si tentava di intro 
durre la quanttzzazione 

Max Born e Heisenberg, la-
t orando insieme, dimostraro 
no che già per l'atomo di 
elio, oie si hanno due elet
troni clic ruotano attorno al 

nucleo, per questa i w non si 
armata a risultati soddisfa
centi. 

E' proprio questa fase che 
Heisenberg riuscì a superare. 
Probabilmente egli fu influen
zato dalla posizione filosofi
ca di Ernst Mach per cui nel
la fisica atei ano senso sol
tanto quei concetti definibili 
mediante grandezze osteria-
b'h m l'nea di principio, a 
prescindere da' fa'to se i1 

progresso trenvo tosse in 
grado di farli o^seriare ef-
jettn amente 

Hcsenbera si propose allo
ra di formulare la meccani
ca quantistica come relazioni 
matematiche tra grandezze 
otserrabih. abbandonando il 
concetto di orbita elettroni 
ca della cui ossenabihta 
c'era da dubitare. 

Ciò che era osservabile ne
gli atomi erano la frequenzt 
della radiazione emessa quan
do gli elettroni passavano di 
un'orbita aV'altrn. ed inoltre 
a'eunt coefficfnii che neVa 
meccanica classica apriran
no come coefficienti di fou-
rer nella descrizione del mo
to degli elettroni Inoltre que
ste qrandez-e dipendono da 
due mdtn che caratterizzano 
t due stati tra i quali passa 
l'elettrone quando emette la 
radiazione Quindi secondo 
Heisenberg queste grandezze 
devono essere rappresentate 
da tabelle a due indici (ma 
tncn Le leggi fisiche devo 
no essere allora espresse da 
relazioni matematiche tra 
queste matrici, ed Heisenberg. 
tenendo presente il principio 
di corrispondenza dt Ro*ir 
assunse che queste relazioni 
dovei ano essere simili a que' 
le che secondo la meccanica 
classica intercorrono tra le 
corrispondenti grandezze clas 
siche. 

Con questa formulazione tn 
termini dt matrici della mec

canica quantistica, da cui 
erano bandite le grandezze 
non osservabili, Heisenberg 
nusct tra l'altro a risolvere ti 
problema dell'atomo di elio, 
confermando ti talore della 
teoria. 

Rimaneva da comprendere 
perche le orbita atomiche era
no tnossen a'yih A ciò Heisen
berg risnose con il principio 
di \ indeterminazione ». Infat
ti. secondo la meccanica clas 
s-ca. per definire l'orbita elet
tronica intorno a! nur'eo e 
necessario conoscere ad un 
un certo istante sia la posi
zione che la quantità di moto 
dell'elettrone. 

Heisenberg osserto che. an
emie disponendo di strumenti 
di misura perfetti, costruiti 
dopo aier risolto tutti i pro
blemi tecnici immnainab'li, 
una misura esatta della po
sizione deV'elettrone. data la 
sua p'c^o'a massa, lo vcrtw. 
ha talmente che «i perde ogni 
co-iosc rn~n dc'la sua quinti 
ta di moto e liceior^a Quin
di queste Grandezze patron 
nn essere rimirate soltanto 
con una 'indeterminazione» 
ta'e da non poter mai defi
nire in che orbita si troi t 
l'elettrone intorno al nucleo. 
e di conseguenza l'orbita può 
considerarsi iimsscrtabile m 
linei di principio. 

Da allora la meccanica 
Quantistica e la conoscenza 
del mondo atomico e subito-
miro hanno fatto enormi pro
gressi. progressi ai quali Ilei 
scnhrrg ha dato un valido 
contributo via dobb'amo an 
cora ad Hcsrnrerq se, tors" 
nnrf-c ni d< !a deUe sue per 
<nnnri postz'om teosofiche, ci 
sumo sempre più coni inti 
die p"r una conoscenza de! 
la natura e vessano ah-
bnvd^r>rre ogni preconcetto 
metafisico. 

Marcello Beneventano 

mai scritto: la lingua uffi
ciale ero. il portoghese. Ma 
noi abbiamo deciso di cilici 
betizzure il popolo con que 
sta clic e la Inuma nazionale 
ed abbiamo raggiunto alcuni 

risultati Anche nei distretti di 
montagna, come quello di Ai 
leu. gran parte della popola 
rione e oggi capace di seri 
vere un certo numero di pa
role. quelle più importanti per 
la vita quotid'ana ». 

Lobato ci palla anche del
l'organizzazione di una ele
mentare stiuttura sanitaria e 
dell' addestramento militare 
rudimentale impartito a circa 
100 nula persone, per la for
mazione di milizie poiwlari. 

Il governo di Timor < orniti 
ctava appena a consoltdarst. 
quando e avvenuto l'attacco 
indonesiano. « A tre mesi dal 
la formazione del governo le 
truppe dt Giacarta comincia 
rono ad invadere il territorio 
occidentale «MI confini con la 
parte occidentale dell'isola 
che fa parte dell'Indonesia — 
ndri, mentre le forze acro 
navali organizzaiano ti blocco 
dcll'iso'u. Di fronte all' aa-
gressione il Fretilin decise di 
proclamare l'indipendenza e 
di fondare la Repubblica de
mocratica di Timor». 

Le mire annessionistiche 
dell' Indonesia nei confronti 
della ex colonia portoghese so 
no note da tempo, ma per 
Lobato esiste anche un'altra 
spiegazione alla aggressione 

« Le (ruppe indonesiane so 
no interi enute con tutti i loro 
mezzi dopo la visita di Ford 
a Giacarta. Gli amenmm 
considerano l'Indonesia come 
una pedina essenziale del loro 
sistema strategico e vogliono 
bloccare ogni movimento per 
V indipcndc&aa nazj^alc in 
qwsta parte del mondo ». 

Oggi le truppe indonesiane 
controllano le principali città. 
ma vi sono praticamente iso
late Durante l'incontro Lo 
bato ci ha mostrato un tele
gramma nel quale si annun 
ciava che tre centri sn'la co 
sta nord dell'isola erano stati 
riconquistati dalle forze ar 
mate del Fretilin n Le truppe 
indonesiane si sono compor 
tate tn modo atroce. Dieci
mila persone, tutti cu ih, sono 
state uccise; molti dei nostri 
quadri sono morti — dice Lo 
bato —. / nostri dirigenti. 
infatti, combattono m prima 
linea. Tra di essi la presi 
dente dell'organizzazione stu 
dentcsca e il nce ministro 
degli Interni. Scia regione rf* 
Rancati g'i indonesiani hanno 
bombardato con prodotti chi 
mici,*. Ma'grado ciò e nono 
stante l'elidente sproporzione 
d' forze. Lobato e ottimista 
n Se abb-amo resistito (mora 
contro l'esercito, l'ai'azione e 
la flotta indonesiana con le 
loro armi moderne, significa 
(he la situazione in fondo 
non è cattila Certo abbiamo 
grossi problemi, siamo cir 
condati dal mare, non ab 
biamo molte armi, ne molte 
munizioni, ma contiamo sulle 
armi del nemico e sulle no 
stre forze. Ma non combat
teremo sempre toh II onter-
no indonesiano concentra OTTI 
tut'n 'n «wj attcrione su T; 
mor e trrscttri i' resto dei 
pues*. Soi abh'aiiiO sempre 
d<-tto, e lo ripetiamo che non 
siamo nc-yiic del rnnolo indo
nesiano Pensiamo clic 'e con 
frnddtZ'om che esistono 'n In 
donesia sr acutizzeranno Le 
famiglie dei soìditi non coni 
prendono perche i loro figli 
debbano morire per questa 
guerra. Soi dobbiamo resi
stere, continuare ad applicare 
il nostro programma politico. 
mantenere una eleiata mobi 
Illazione delle masse che de-
sulerano vuere indipendenti 
La nostra lotta commen ad 
essere conosciuta nel mondo 
e noi contiamo sulla solida
rietà dt tutti i popoli. Per 
questo abbiamo fiducia che. 
presto o tardi, realizzeremo 
la nostra indipendenza*. 

Massimo Loche 
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